ATTO TERZO 8» 

il mio pane quotidiano mentre ella guada- 
gnava il suo da un'altra parte? Quando seppi 
rhe quest'uomo si ammogliava, quando scorsi 
il dolore della mia figliuola, sono corso da Mas- 
similiano Hubert, gli ho domandato la ve- 
rità, die non osava domandare a lei; l’ho sup- 
’ plicalo in ginocchio a non abbandonare la tì- 
gli» inia. Egli mi ha giurato che non avea 
impegnato li suo onore, e che era libero al 
pari di lei. Ila forse mentilo quell’uomo? Ali! 
povera figlia mia! quanto ho sofferto da due 
anni, ina provo un conforto nel poterlo almeno 
dire a voi, che siete un uomo d i cuore. 

firn. Vi ringrazio di questa prova di confidenza; 
e uè sono degno, credetemelo. Avete ragione. 
Vi sono questioni tanto delicate, che non pos- 
sono essere agitate tra un padre ed una figlia. 
È un amico rhe deve intervenire. Volete che 
parli ad Elisa? 

finn, si , avete indovinalo il mio pensiero. Se 
dopo il vostro colloquio con Elisa, mi direte 
die il matrimonio è impossibile, non ne par- 
leremo più. 

firn. Sono certo die v'ingannate e che lutto s'ac- 
comoderà. 

finn. Cosi pur fosse! Ma il destino mi perseguita 
di più anni con tanta ostinazione, che talora 
mi do per vinto, e dubito di tulio. 

Srr. Il signor Giovanni Giraud. - 

firn. Non è male che parli con lui prima d’aver 
parlalo con lei. ( siringe la mano di fìoncourt 
che parte) A rivederci. 
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SCESA IV. 

/ >J 

Henalo e Giovanni. 

C in. Buon giorno, mio caro. Il signor de Roncourt 
noli c'è? 

Jlen. Or ora verrà. 

Gio. E il >ignor Durieu? 

Jlen. Non I ho veduto. 

Gio. È venule da me questa ma II ina quando èra 
fuori di casa. Trema\a di ritrovarlo qui, lo 
fuggo. 

Jlen. Di già' 

GiO. Ilo avuto una volta guardie di commercio 
che mi davano la caccia, ina non ne ho inai 
avute della forza JelsignOr Durieu. Non sarebbe 
un vantaggio il dovergli qualche cosa. Egli, 
non v’abbandona più. Quanto a voi, siete estra- 
neo al rimprovero che fu a vostro zio; siete il 
rovescio delia medaglia. Ma ho avuto novelle 
di voi. 

flen. E da chi? 

Gio. Da vostra cugina/ che ha un’ardentissima 
brama che facciate fortuna.. 

Jlen. La farò, lo spero! 

Gio. Vi siele*già impegnato? ^ 

Jlen. In che? 

Gio. In qualche affare? 

fien. So. 

Gio. Sapete ciò che vi ho proposto. Valetevi eli 
ine. 

Jlen. c.rafcit\ La definizione che mi avete duto 
degli affari non mi incoraggia troppo. 
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dio. E coniale <1 i far fortuna? 

Hen. No; voglio aumentare alquanto la mia. 
dio. Come credete di riuscirvi, se non sono troppo 
ardito? 

Ben. Cercherò di mettere a profitto le facoltà 
che Dio mi ha date, il coraggio, rinlelligenza, 
e la probità. 

Gio. &i, si, vi ho capilo! Ma sapete voi clic cosa 
valgono al giorno d’oggi le facoltà che Dio ci 
ha date? Hanno un prezzo fisso come il pane- 
dei fornajo. Il coraggio, quando vogliate essere 
soldato, vate un soldo al giorno; l'intelligenza, 
cento franchi al mese, se volete fare il com- 
messo; e la probità tremila franchi all'anno 
se potete giungere ad essere cassiere. Ora c’à 
Il mezzo d'arricchire lutto ad un trillo e da 
voi solo. Avete un'idea... una semplice idea , 
come quella che ebbe un giorno quel tale di 
comperare all’ingrosso per Ire anni dai fornai 
di Parigi tutta la bragia che essi vendevano a 
minuto àlle povere famiglie ( parigine. Egli ha 
rivenduto a tre sqldi quello che si pagava due 
od ha guadagnato ’cinquccentomila franchi. Ab- 
biale un’idea come questa, e la vostra fortuna è 
fatta. Ma voi non l’avrete; tali idee non vengono 
che alle persone che vanno girando d'inverno a 
«elle ore di sera, sullo una pioggia fitta con 
un abito logcrOj colle scarpe forate, speranzoso 
di trovare un pezzo da dieci soldi sul lastrico 
della via, e che non sanno come cenare; ir» 
che ho passalo per questa trafila, so che eos'è; 
ma voi, non siete un povero, siete soltanto un 
uomo non abbastanza ricco, li vi passa una 
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gran differenza, sapete!... É vero clic siete un 
uomo di nobile famiglia. E però arricchitevi 
come un gran signore. Avete mezzi che noi 
non abbiamo. Sposale una brutta fanciulla al* 
levata nella bolleguccia di un mercante che 
voglia infarinarsi di nobiltà, o piuttosto... 

lieti. Basta, signor Giraud, siete in errore! Que- 
sti principi! vi fanno torto. Non cercate di gua- 
dagnare denaro, solo perchè è denaro. Badate 
un po' meno ai risullamenli e un po' più ai 
«lezzi. Fate il possibile per avvicinarvi a uo- 
mini del merito del signor de Lavolle, e met- 
tete l'intelligenza ch’egli riconosce in voi al ser- 
vigio delle grandi idee che egli può avere. Yoi 
siete mollo ricco... ornai non avete più bisognodi 
denaro, avete bisogno dell'opinione porchèavete 
nemici e molli, non potete dissimularlo. 

Gio. Lo so, e ne vado superbo. I poveri e gli 
imbecilli soltanto, non hanno nemici. I miei 
nemici, 1 miei invidiosi, volete dire, sono quelli 
die son rimasti jndietrodi me,eche si strug- 
gono di rabbia al vedere la strada che io ho 
percorsa. Ma le mie ricchezze, le impiego forse 
male? Ne facevo forse un mal uso? Vediamo, 
tra di noi, perchè alla line bisogna essere giu- 
sti. Voglio ammogliarmi, e chi scelgo io? Ma- 
damigella de Roncourl. Trovereste molti che 
nello stato in cui sono facessero altrettanto? 
Qual è tra le persone che mi invidiano quella 
che lo farebbe? Amo madamigella de Boncourt 
è vero, ma infine questa non è una ragione 
pegli altri, e Dio sa quali lotte avrò io a 
sostenere netta mia famiglia! 


ATTO TERZO K& 

Ben. Ebbene, signor Giraud, lasciate che vi dia 
un consiglio. Io persisto a tutl’uomo a cre- 
dervi buono. Quanto avvi di male in voi vo- 
glio imputarlo alla vostra prima educazione, 
alle miserie, alle difficoltà dogai sorta che 
avete dovuto incontrare, perchè nessun altro 
meglio di me, sa d'onde venite, per questo 
prendo interessamento per voi. Entrate fran- 
camente in una nuova via. Volete sposare una 
povera fanciulla, questa è una risoluzione che 
vi fa onore se non avete un secondo fine. 

•Gin. E qual secondo fine volete che abbia? 

Ben. Volete sposare madamigella de Roncourt 
soltanto perchè l'amate? 

Gio. Sì. 

Ben. Volete essere ammesso nella società nella 
quale è nata? 

Gio. Naturalmente. 

Ben. Sappiatelo, o signore, questa società do- 
manda a quegli che essa accoglie ben altre 
guarentigie, che le pecuniarie. Il vostro ma- 
trimonio vi aprirà qualche porta di più, di- 
penderà dalla vostra onoratezza di aprirvi an- 
che le altre. Stale in guardia. Mantenetevi in 
una linea retta ove non possiate trovare che 
uo/nini onesti, e ricordatevi che qualùnque 
sia raccoglimento che troverete da principio 
la nostra società rigetta senza discussione 
l'uomo ciré ha reputato indegno di vivere net 
suo seno! Vi avete voi ben riflettuto? Vi siete 
ben deciso? 

Gio. Si. 

AVa. Allora posso valermi dell'ascendente che 
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hn sopra madamigella Elisa per determinarla 

3 Questo mal ri mori io. 

Gio. Come! Per determinarla? 

/ten. Essa esita.. 

G<o. Per quale motivo? 

/{en ' Q»'«Ianqiie sia questo motivo non può cs- 
sere che onorevole. Lo combatterò... rh 0 pro- 
messo a suo padre: lo prometto a voi. " 

Gin. Eccola... vado da suo padre; ritornerò a sen- 
tire ciò che vi avrà detto. 

»• 

SCENA V. 


Elisa , Penalo e Giovanni. 

É/t. (ri Penalo) Alio padre mi ha detto che avete 
a parlarmi. 

fìcn. È vero. 

Eli. Eccomi da voi’. " 

Gio. Afadamrgeila... 

Eli. Signore... 

aio. Vi lamio col signor Renaio giacché avole 
da parlare insieme. - lM , „ arh > 

rJt. thè cosa avete a dirmi? 

fien. Debbo intertenervi di cose serie. Sapete 

... C . h ® . V,ene ® fare da voi °SSl d signor Ciraud? 

rA\. Viene a prendere una risposta. 

Iteti. Ebbene? 

Eli. Ebbene, r ho rifiutalo. 

Jìen. Perchè? 

EU. Come? E siete voi clic me lo domandale? 
'i ho detto recentemente che ho ancora tanto 
cuore da non isposare un uomo che non amoi 
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Hm. lì non avete consultato nessuno su questo 
proposito? 

Eli In tali cimenti non si prende consiglio che 
da sé slessi. Tuttavia Dorico, sua mogtie. Ma- 
tilde mi hanno consiglialo questo matrimonio 
sotlo il punto di vista dell’interesse. La Con- 
tessa, cui mio padre ne scrisse, mi ha dirette 
quattro pagine d’esortazioni. 

fìrn. E vi (ialino datò savi consigli. 

Eli. Anche voi sostenete la loro causa ? 

Ilen. Sostengo la causa delia vostra sorte avve- 
nire. 

E'i La mia sorte avvenire ora è assicurata.- 

firn. No, e gli imbarazzi sono oggi più gravidi * 
un mese fa. Lo sapete pure. 

Eli. Però, mio padre non ha insistilo lanto! 

Ben, Egli teme, dopo il vostro rifiuto formate, 
non si creda che abbia voltilo imporvi un sa- 
crificio maggiore ancora di quello, che vi ha 
Hbmandato altre volle. 

Eli. Dunque mio padre desidera questo matri- 
monio? 

firn. Voslro padre vorrebbe vedervi felice. 

EU. E voi? 

Ben. io che ho letto nel suo cuore ho promesso 
di consigliacene, 

Eli. !U i' consigliate «li sposare il signor Girami? 
Ben. Sì. "> 

Eli. Se aveste una sorella, le dareste un tale 
consiglio? j 

Ben. Seavessi una sorella potrei fare per leiquanto 
non posso fare per voi; poiché, quantunque 
'i ami come una sorella, pure agli occhi del 
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mondo voi non tflele per me che una estranea. 
Se avessi una sorella, e che si fosse trovata 
nello stato in cui eravate voi or sono due anni, 
se si presentasse a lei un partito come quello 
che ora si presenta a voi, se questo partilo, po- 
lesse a mio avviso farla felice più tardi, c in 
ogni caso arrecargli il materiale ben essere e 
il riposo degli ultimi anni del padre suo, le 
prenderei la mano e le direi: Questa non è 
forse la felicità che hai vagheggialo, ma essa 
è forse il solo compenso che la vita possa of- 
ferirti per gli affanni del passato, maritati, 
seppure... 

Eli. Seppure!... 

Ben. Seppure l’amore che hai provalo altre 
volte non tt metta nell'impossibilità di mari- 
tarli. E siccome una sorella saprebbe d’avere 

- in me il suo migliore amico , essa mi svele- 
rebbe il secreto della sua vita che non ha po- 
tuto dire a suo padre. 

EU. E consigliata da uu fratello cosi affezionato 
essa potrebbe maritarsi, malgrado tutto, non 
è vero? 

Ben. Elisa! 

Eli. Avete detto: Ecco una fanciulla che forse 
ha commesso una colpa. Io che sono un ont>- 
st’uomo la sposerei forse, ad onta delle dice- 
rie del mondo, ma più tardi fra dieci anni 
nell’età in cui non si domanda più conto ad 
una donna del suo passato, e voi avete fallo 
recentemente alla povera fanciulla l’elemosina 
d'una speranza. Bla oggi si presenta un uomo 
dovizioso, il tiglio d'un aulico famiglio di vo- 
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slro padre, che mi fa l'onore di domandarmi 
in isposa; e questa la è una grande fortuna ! 
E il signor Giruud è buono davvero perché 
una povera fanciulla non si sposa, si compra! 
Avrei quindi torto, mollo torto a non spo- 
sarlo! È giusto; non uvea pensato a tutto ciò 
e devo credermi molto fortunata! Grazie signor 
di Charzay, voi mi aprile gli occhi ; i.on ve- 
deva la vita sotto questo aspetto; una vostra 
parola ha fatto molto di più che cento pre- 
ghiere del mio buon padre, {suona) Ora tutto 
è compiuto ! 

Rea. Che fate ? \ 

Eli. Seguo il consiglio che mi avete dato. ( ud un 
Sui no) Pregate mio padre e il signor Giraud a 
recarsi da me. 

fon. Addio! 

Eli. oli! no... fermatevi ! Voglio che tutti quelli 
che hanno a cuore la mia felicità, mi conoscano 
profondamente! 

SCENA VI. i 

Ve Roncourt, Giraud e detti. 

Eli. Signore, m-io padre mi ha comunicato la 
domanda, che gli avete falla delta mia mano; 
persistete voi sempre nella stessa idea? 

filo. Sempre, madamigella. 

EU. In ricambio di questa prova di stima e di 
ronlideuza detta quale vi sarò eternamente 
grata, prova che poteva solamente dare ad una 
iauciuliu senza unita ut mondo, un uomo che 
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li» anch'egli conosciuto la miseria, io vi darò 
alla mia volta una prova di schiettezza e di 
lealtà dopo la quale sarete libero anche di ri* 
tirare la vostia parola. Quekta confessione ve 
la fo alla presenza di uiio padre e del signor 
di Charzay, che dopo uiio patire, e il mio mi- 
gliore amico. Dovea sposare Ire anni sono, un 
uomo che amava. Tulle le mie speranze erano 
raccolte in questo amore, giacché, ridotta alla 
miseria d’un colpo, avea veduto rapidamente 
allontanarsi da me tulli quelli che il ni in- 
nanzi aspiravano alla mia mano, surrogati da 
quelli che hanno il coraggio di rivelare ad una 
povera fanciulla che la miseria e la bellezza 
sono ancora una fortuna per lei. L'uomo che 
io amava era povero, e do\ea farsi il proprio 
stalo, volli i deridere per divenire sua moglie 
che mio padre od io avessimo trovato una con- 
dizione, che ci perno-tiesse di non impone nes- 
sun peso a mio marito. Questo sialo di cose 
durò un anno; nel corso di que-fauno il uno 
lidunzalo fa accollo da mio padre come un ti- 
glio, da me come un fratello. In capo ad un 
anno i suoi tentativi per far 'fortuna cad- 
dero a vuoto. Era dabbene, ma debole, la lolla 
lo scoraggiava. Era amalo da una fanciulla 
ricca, e lu famiglia di essa lo desiderava ! Mi 
disse di pronunziare sul suo destino ed io gli 
rosi la suà parola. II mondo commentò e giu- 
dicò delia mia condotta in diversi modi . ed 
anche alcune persone che mi erano rimaste 
care, hanno dubitato di me. Ecco il mio pas- 
taio, o signore; quautu all' avvenire, posso af- 
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fermare che sarò quello che sono sempre stala, 
una <!onna omsla. 

C io. Signor ile Roncourl, vi rinnovo la mia do- 
manda. Volete accordarmi la muuo di \o>lm 
libila? I 

EH. Siele conleulo, padre mio? 

/fon. Mia cara tiglio. x .{ 

Ciio. la fienaio) Ebbene? 

firn, (a Giovanni) Operale da galantuomo, signor 
Giratici. 

Gio. Mi date la vostra approvazione? 

fitti. Con tutto il cuore. 

Gin. Collie sono tutti commossi! Costoro sono ( 

più furbi «li te, mio caro Ciraud! li hanno 
messo in t/appola! 


FINI DELL’ATTO TERZO. 

4 / i « il? 
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ATTO QUARTO. 

Gran sala in casa della Contessa. 

SCENA PIUMA. 

La Contessa , Matilde e t* Conjugi Durieu . 

JUat. Quanto siete stata gentile, cara Contessa, 
con noi, nell’avere! tosto fallo sapere il vostro 
arrivo! Avete fatto buon viaggio? 

Con. Eccellente , e voi , mio caro Durieu , siete 
sempre stato bene ? 

Dar. Sempre ; ho una salute di ferro. 

Con. Spero che saranno avvenute grandi cose 
nel tempo della mia assenza. 

Mail. E tutte felicissime. 

Duv. Madamigella de Uoncourt, sta per conclu- 
dere un sup.erbo matrimonio. 

Mml. Voi recaste fortuna alla figlia e al padre. 

Culi. Il padre è un va leni 1 uomo. Egli ha acco- 
modalo i miei affari con una intelligenza e 
lealtà inapprezzabili. 

Dar. vi ha persone di questo stampo che non 
fanno bene che gli affari degli altri. 

Con. E di Renato cosa è? 

Mad. È mollo tempo che non sento parlare di 
dui. 

Mal. Ila lasciato Parigi da quindici giorni. 

Jhir. E chi (e l'ha detto ? 

Alni, il signor de Cavalle. 
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Con. F, rlnve * andato ? 

Mal. In Sologna. 

Pur. Non già per divefUmcnlo ? 

Uni. Il signor de Cayolle l'iia incaricato di met- 
tersi in relazione con due o tre proprielarii , 
e di vedere quali sieno siali, a suo avviso , I 
migliori risanamenti di fertilizzazione olle- 
nutii finora, come per esempio, se sia più eco- 
nomica la marna o la calce. 

Pur. Che cosa dici? 

Mot. Voglio dire che il suolo della Sologna si di- 
vide in (erre silicee, ohe vale a dire in lerre con- 
tenenti delle pietre in gran quantità, cd in lerre 
calcari, cioè con molta calce e talora ancho 
della magnesia. 

Pur. sia che ci vai tu dicendo? 

Hai. vi spiego la composizione del suolo,- e poi 
vi spiegherò i diversi processi di fertilizza- 
zione. 

Pur. Ora zie! Sia in scherzi? 

Hai. No, papà, non isclicrzo. 

Pur. E dove hai In studiato la fertilizzazione 
della Sologna? 

Hai. In un grosso volume d'agricoltura. 

Pur. Che hai trovalo? 

Hat. In ca«a. 

Pur. ilo libri d’agricoltura, io?... 

Hai. Si, papà, e molto ben legati, nella vosìra 
libreria. 

Pur. Io!... c tu gli hai Ielli? 

Hat. Ilo voluto vedere se Renalo avrebbe do- 
vuto faticar molto per eseguire il Nfnro che 
F. òTO-ìJS* 1 . Il /h’uurOj tee. 7 
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jl signor dft Cayolie gli ha assegnalo , ed ho 
veduto che colla sua pazienza', e col suo inge- 
gno ne uscirà benissimo. È una cosa tento im- 
portante l’agricoltura! 

Con. Ha ragione. Essa potrà fare quel che non 
ho fallo io: quando sarà maritala potrà atten- 
dere alle proprie terrei 

Mot. Oh! quando sarò maritala! In tal caso ho 
il tempo di studiare. 

J)ur. Sei piena di difficoltà! 

jt/uL.Caro papà, non potete dir ciò. 

Dur. Ti è stato presentato il signor di Bourvil- 
lc, e non lo vuoi. 

Con. È un buonissimo parlilo. 

Mail. Lo conoscete, Contessa? 

Con. Sì. 

Dur. È un uomo gentile. 

Con. È in una buonissima condizione. 

Mal. Non è ricco. 

Dur. Come! Non è ricco? 

Mal. Ma no! v 

Dur. Possiede duecento cinquantamila franchi. 

Mal. In terreni. 

Dur. Può vendere. 

Mut. No: i suoi beni sono un ipaggiorasco , e 
quindi inalienabili. 

Dur. E d’onde l’hai sapulo? 

Mal. Sempre dalla libreria. 

/’on. Ma ha una zia... 

Dur. Di cui è Punico erede, e che è gravemente 
ammalala 1 

Mal. Non v’ò piò speranza... essr'è guarita! 

Ai ad. Mutilile ! 
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Mal. Ma io sono un eccellentissimo partile; porto 
duecento cinquanta iui!a franchi in dote... e in 
denaro contante, senza calcolare le speranze. 
Dur. Le speranze... spero bene... 

Hat. Ali! aneli 1 io, mio caro papà, spero che vi- 
vrete mollo tempo, ma la parola speranza si- 
gnifica due cose. Non è mia la colpa, state per 
associarvi col signor Giraud , e farete una 
grandissima fortuna. 

Dur. Hai un fratello! 

Mad. Che vuol dire che noi non riceviamo sue 
• nuove ? / 

fluì. E dov’è? Perchè non ritorna? 

Dur. Venne fermalo per istrada, (a Matilde) E 
cosi? 

Mal. Diceva che sarei un giorno troppo ricca 
pel signor de Bourville. 

Dur. Ma pure volevi sposare tuo cugino!... 

Mal. Perchè credeva damarlo. 

Con. Ed ora non lo amale più? 

Mai No, signora, egli non mi amava, del resto 
io non desidero che di sposare il signor di 
Charzay... j| signor di Bourville, cioè, se lo 
volete assolutamente, ma forse si presenterà 
qualche cosa di meglio. Elisa che non ha niente» 
non fa forse un bellissimo matrimonio? per- 
chè non potrei farne anch'io uno eguale? Tanto 
più che ora so quello che misi conviene, cioè 
un uomo maturo, che amerò come mio padre. 
Dur . (o sua moglie) Comprendi tu qualche cosa? 
Mad. Niente del lutto. 

Con. lo pure ho fallo uuo di questi matrimoni!, 
.noti tocca dunque a aie di dirne male. In tal 


i<io ir, dei* ino,- «c*. 

caso fanciulla mia, io ho forse il marito che vi 
conviene. 

i fini. Davvero? 

Coi». Un mio parente m| ha scritto che coleva 
ammogliarsi. Egli è ricco! 

Sia!. Per esempio?. . 

Con. Ila un milione c ottocento mila franchi. 

JUnt. Bene... e quanti anni? 

Con. Cinquanlacinque. 

JUnt. \ meraviglia. « 

t'on. Ma ha la gotta. 

Pat. Quale fortuna! Lo curerò, staremo Insieme 
in un cantuccio rie) fuoco .. . t* ne avrò uo 
grande piacere. E dove è? 

Con. Oh! è lontano. 

Jtìat. Ma dO\e? 

Con. A Baia via, ma vuol ritornare. 

Mal. E credete che io possa convenirgli? 

Con. Ne sono certa... e poi si fida me! 

Atnt. Ebbene papi!, che ne dite? ... spero che 
questo vi sembrerà un buon partito? 

pur. Ma dimmi, non hai paura d’essere pazza? 

Pai. Al contrario, ho paura di essere troppo 
ragionevole. 

pur. E consentirai di vivere tutta la tua vita , 
con un uomo di cinquantacinque anni? 

Pai. Tutta la mia vita no, ma tutta ta sua . . . 
la cosa è differente. In ogni Caso, 'non avete 
premura di maritarmi,sei mesi prima sei mesi 
dopo è lo stesso, non è vero ? La signora Con- 
tessa scriverà al suo parente ed egli potrà 
giungere nel termine di tre mesi e' mezzo. Ci 
^vogliono cinquanta giorni per andare a Battili, 
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Pur. Dimmi un po J dov < è Baiavi»? 

AJul. È la capitale dell’isola eli Giava. (a Giraud 
che entra) Non è vero, signor Giraud? 

SGENA 11. 

Giraud e (le Ili. 

Gir. thè cosa madamigella? 

Aiut. thè Botavi» è la capitale de! Pisolo di Giova? 

Chi. Sarà, madamigella, jna voi sapete che io 
S"iio un ignorante... in non conosco che i pae* 
si coi quali fo affari... Baiavi» non è ancora 
segnalo nella mia noi», {alla Contessa) Signora 
Contessa, seppi il vostro ritorno; vengo a di- 
porre ai vostri piedi i miei omaggi. 

Con . Sono coninola di rivedervi, raro sig. Giraud. 

Gio. { a madama Lturieu'j La vostra salolo è Buo- 
na, signora? 

Ah (I. Eccellente. 

Gi». E voi come ve la passate, in io caro Durieu? 

Pur. sin benissimo.. E i nostri affari? 

Gio. Non parliamo d'affari davanti alle signore. 
Gli affari .. vanno sempre bene. 

Cari. Mio caro signor Giraud, ebbi contezza del 
'ostro prossimo matrimonio, e ve ne faccio 
le mie congratulazioni Avrete lina bella mo- 
glie elio io amo e stimo mollissimo, ed eccovi 
il mio regalo da nozze: a Londra, ho trovato 
nuo de' miei amici, un incaricalo d’ affari d'uu 
principato tedesco; egli andava in Inghilterra, 
per contrarre un prestilo a nome del suo go- 
'crno, a condizioni vantaggiosissime pel presta- 
tore. Gli ho parlato di voi; sarà qui fra tregiorai 
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e vi proporrà l'affare. Questo sarà per voi ifn 
principio di relazioni importantissime ed ono- 
revolissime. < • 

Gio. Come ringraziarvene, o signora? 

Con. E la sera della sottoscrizione del contratto, 
che si farà in casa mia, vi presenterò a' miei 
migliori amici; un uomo che fa delle sue ric- 
chezze l’impiego che fate delle vostre, inerita 
ogni sorla d’incoraggiamento. 

Alai. Che disgrazia, papà, che mio fratello non si 
trovi qui pel matrimonio d’Elisa! 

Gìo. Vi sarà, madamigella. 

JDur. Che ne sapete voi? 

Gio. L’hò veduto or ora. 

J)ur. E dove? 

Gio. In casa rnia. 

Mari. E perchè dopo il suo ritorno, la sua prima 
visita non è stata per suo padre? 

Ciò. Ora che il pericolo è passalo, possiamo dirvi 
tutto. 

Alad. Il pericolo? 

Gio. Noi: vi spaventate o signora... Figuratevi, 
signora Conlessa, che il povero Gustavo Du- 
rieu, al quale io sarò sempre grato, perchè a 
lui debbo l'onore di conoscere tutte te per- 
sone che sono qui., il povero Gustavo avrà 
soscritto cambiati per una miseria. , per seimila 
franchi... ed è stalo condotto a Clieby. 

Tulli A Clichyl 

Gio. Ma Gustavo ine lo scrisse, e questa mattina 
ho fatto pagare Mattia, la guardia di com- 
mercio che gli avea fatti gli atti addosso, e 
'Gustavo è stato posto in libertà! s 
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Mal. Mollo bene, signor Girand. 

Mad. («scinga gli occhi in silenzio) 

Dar. Vi siete immischiato in una cosa che non 
riguardava che me solo. > 

Con. Il signor Giraud ha fatto il suo dovere, il 
figlio del signor Durieu non deve stare a Clichy. 
Dw. Vi si sta bene... anche troppo bene... dac- 
ché vi si ritorna. Non ve lo avrei certo lasciato 
lungo tempo, ma voleva dargli una lezione. 
G io. Gliela darete un’altra volta, ha soscritto cam- 
biali e potete essere certo che continuerà a 
soscriverne perchè vi ha ancora persone tan lo 
sciocche che prestano il loro danaro ai figli 
di famiglia. Se i giovinotli andassero d’ac- 
cordo formerebbero una società segreta, col 
capitale d’uno o due milioni di cambiali; le 
farebbero scontare da quei bricconi d’usurai 
al 25 o 30 per cento, ed io, quale banchiere 
della compagnia, m’incaricherei di far fruttare 
il 60 per celilo il denaro incassato: la sarebbe 
una speculazione sicura, si potrebbero emet- 
tere azioni segrete, come tutte le buone azioni; 
avvi una buona idea in tutte le cose, mio 
caro Durieu; ma soltanto io non poteva per- 
mettere, pel mio stesso interesse, clie il figlio 
del mio futuro socio fosse sotto il colpo d’una 
tale persecuzione; la ragione lo disapprovava, 
la ragione sociale sopra tulio. 
pur. Ah! Vi sarò dunque debitore di seimila 
traudii. 

Gio. Oltre le spese; ma sono senza inquietudini, 
ho di che garantirmi. 

Mad. (a Giovanni) Grazie, o signore, 
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pur. E ni i>> ligi'.® è forse tu cu;»* mia? 

Cito; Vi aspetta. 

Pur, Quand’e cosi, vario. 

Un Servo (entrando) Hanno portalo delle stoffe, 
che. la signora Contesso ha richieste. 

Con. Dite che usi aspettino. Accompagnatemi, 
mia cara signora Durieu... sono gli abiti della 
•..nostra sposina. 

Pur. Addio Contessa. (parte) 

Con. A rivederci mio caro Durian, (ita per pur- 

✓ , tire > 

Ci», (alfa Contessa ) Egli è furibondo. Questi 
borghesi sono lutti cosi. 

Hi ad. ilo tilde, vieni con noi. 

• \ • 
SCENA 111. 

s 

Elisa e delti. 

i * 

Mal. Ecco Elisi. . resto con tei. 

JiU. (va dalla Contessa 6 dalla Durieu cfèel'ub - 

brucai a no) 

Con. Ci ritroveremo ili là; andiamo ad occuparci 
di \oi. (escono) 

Gèo. (ad Elisa) lo pure, madamigella, vado aJ 
‘ occuparmi di voi; ciò mi sia di scusa se vi la- 
scio. Culi Oociti la man o, saluta Matilde ni 
esce. Al momento- che apre la porla, cqH ai 

truca ih faccia di Dui ito) Siete aaeor.i qui? 

Pur. Vi aspettava. (caco „u) 
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f , • 

SCENA IV. 

Elisa e Unii lite. 

r i 

Mal. Tu hai compiutamente cangiato il signor 
Giratici. Clic cosa è mai rumore! A tea or ora 
modi da gran signore, che era belio a vedersi*, 
la Contessa non lo riconosceva più. Credo clic 
sarai felice cori lui. 

hli. Lo credi? 

i t 

Alai. &c sono sicura, egli ti adora e ci ha pregati 
d'àjutarloa comporre la cesta di nozze; essa sarà 
magnifica; non trovava niente nè di troppo 
bello, nè di troppo caro; Ita veduta ia cesta 
delia figlia del duca di Riva, che sposa un 
principe valaccn, ed ha voluto clic ia tua fosse 
in tutto eguale; solamente vi ha aggiunto una 
magnifica collana di diamanti... E come si parla 
iti t|u«*s<o matrimonio! 

EH- E clfe se ne dice? 

z?/«f.'SÌ»ino andate espressamente, mia madre cd 
io. a fare dette vispe per sentire ciò che su' no 
diceva; le donne clic tu iiai conosciuto uitru 
volte fanno un .viso’... è cosa tanto comoda il 
compassionare gli altri! erano cosi bene arco* 
stimiate a ripetere; Quella fiorerà madamigella 
de Kòncourt non si marita! Alio Dio!/ quale di- 
sgrazia! Ora non dicono più cosi: madamigella 
de Uoncourl sposa un banchiere, diventa una 
ricca signora, è protetta dalla conlussa Savctti, , 
arra una delle pi ù belle case di Parigi. ...non 
h può più compiangerla, bisogna invidiarla... 

« allora dicono: bisogna confessare che e assai 
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fortunata, senza un obolo fare un 'simile ma- 
trimonio, quando vi sono tante fanciulle da 
marito in uno stato migliore di lei! A sentir 
certa gente, quando si ila un po' 1 di fortuna 
sembra sempre clic la si tolga a qualcheduno. 
Eppure la fortuna viene da Dio, egli è libero 
di accordarla a chi vuole; e chi più di le me- 
rita di essere felice? 

Eli. Tu sei troppo buona con me! 

Alni. No, ti voglio bene, ecco tulio. Del resto certo 
faccie debbonsi essere mollo cangiate a luo 
riguardo, dopo che si è sparsa la nuova dei 
tuo matrimonio. 

Stivo Lettere per madamigella. (le deporto 

ed esce) 

Eli. Ecco lamia risposta, sono le lei tere d’oggi; 
ne ricevo tulli i giorni altrettante. 

Mal. E non le leggi? 

Eli. io non le leggo più, so anticipatamente che 
contengono. 

Mot. ( prendendo le letlern ) A caso! Io che non 
ne ho lei tu nessuna! Cominciamo dalla più 
brutta scrittura (legge) “ L'uomo che voispo- 
« sate è uno sederai lo »> Niente di meno! (.legge') 
» Se volete informazioni, scrivete al signor 
»: Giulio, che ve ne darà. Vi sallullo. n Non è 
soltoscrilla... Ve’ ve’ scellerato, è scrii! o con 
due l, e una sola /, saluto con due l e due /. 
Una lettera anonima è sempre una cosa mal 
falla; ma senza ortografia è ancora più vergo- 
gnosa... che ne pensi tu? 

Eli. é forse la decima lettera di questo genere 
che ricevo. 
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Mal. .(‘tettando la lettera al fuoco) E le hai get- 
tale al fuoco? 

EH. Che vuoi che ne facessi? 

Mal. uhi cccone una di Gabriella Valbray. 

EH. Della quale da quattro anni non ho più in- 
teso a parlare. Te-ne ricordi? 

Mal. Mi pare... essa era nelle grandi in collegio 
quando io era ancora nelle piccole, ci burla- 
vamo di lei., era orgogliosissima. Suo padre 
s’era arricchito col sego, cd era sempre di cat- 
tivo umore, perchè sua madre le faceva pol- 
lare i manicotti di tela per non logorare gli 
abili come fanno gli impiegali. Ha sposalo il si- 
gnor Valbray, ricco banchiere. 

Eli. E mi fa le sue congratulazioni pel mio ma- 
trimonio?, 

Mai. Re è cosi contenta da non potersi dire di 
più. ( qella la lettera sul fuoco e ne apre un 1 
altra) « Madamigella, .in occasione del vostro 
» mairimonio, permettetemi di ricordarvi la 
« mia casa. » 

Eli. (prendendo la lettera) Benoit, inercantedi 
novità clic ci somministrò per più anni, e die 
ci fece sequestrare i nostri mobili per la mi- 
seria di cento venticinque franchi. ISon leggere 
altro., la è sempre la stessa cosa. Parliamo di 
le; quand’è che ti mariti? 

Mal. Oh! io... io non mi mariterò cosi presto. 

Eli. È perchè? 

Mot. Perchè, figurati, sono costretta a farmi ve- 
nire un marito da Batavia... importazione di 
di m^rce straniera. 

Eli. che cosa vuoi dir . ciò? . . 
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Ma'. Vuol dire che voglio guadagnare del tempo. 

EH. Perchè? * 

Mai. Perchè Renalo abbia uu buono telalo e possa 
sposarmi. 

En. Siete intesi tu ed il signore di Charzqy? 

Mai. No .. egli non ne sa niente, anzi temo che 
r.on mi ami. tua uii amerà. No«i ne varrebbe la 
pena che i verbi avessero un futuro, se non 
li si adoperassero. Egli ha seguilo il consiglio 
che gii ho «Iato; ora e lutto dedito al lavoro; 
quando avrà un discreto patrimonio, sarà me- 
raviglialo di scoprire che mi ama. Ove trove- 
rebbe una moglie migliore di uie? 

Eli È vero. 

jl/aL.Smio un po' furbella,.. non lo nego. Avea 
scritto alla^ Contessa per avvisarla „ ed essa è 
entrala alla cieca nella mia piccola congiura, 
ronza nemmeno domandarmene il motivo e lo 
scopo. Se avessi svelato la verità a mio padre, 
mi avrebbe severamente rampognala; invece 
ora aspella pazientemente il parente della Con- 
tessa. . è un »uo cugino; il signore di Bataviu 
che aspettiamo. Ecco un uomo, che passerà 
molte vicende, perché tu capisci beuq che il 
suo arrivo dipenderà dall’esito dei lenlalivi di 
Renato .. questo poveruomo ora avrà la febbi e 
gl dia, ora avrà naufragalo, ora sarà salvo, ora ci 
dara'sue nuove; lutine, egli arriverà in Francia, 
anche a Parigi, voglio ehe venga tìuo a Parigi , 
ina aU’usciredu un vagone sdrucciolerà, cadi à 
sopra la rotaja e si fracasserà utm gamba. Que- 
sto sarà terribile ma non vi è mezzo ^di fare 
altrimenti, tanto peggio per lui! Renalo ed io 
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ri mariteremo In mezzo ai fuochi del Bengala co- 
me l'Olimpo del balli e saremo felicissimi. Ma lu ^ 
non mi ascolli più! Che cosa hai?Tu piangi Elisa? 
Etiifjrttondòai nette sue broeciai) Min cara Matilde!» 
flint. Che cos'è questo? Ma io non voglio che tu 
sia infelice! E si che io indovino... tu hai 
qualche affanno' Che hai? Che vuoi che faccia? 
Non suoi più sposare il signor G iraiid? Glielo 
dirò Io, se tu non osi dirglielo. Vado da tuo 
padre, gli parlerò io. 

Ufi. Mio padre' non c'è; egli si occupa dei pre- 
parativi di questo matrimonio, che -si farà, che . 
si tieve fare. 

Mat. Ala perchè piangi tu? 

/iti. Nulla... nulla.:, ho male ai nervi, sono ' cosi 
da qualche giorno. Questo subito cangiamento 
di stalo, queste mendaci testimonianze di be- 
ne\olcnza che liti* giungono da tutte le parti, 
le rimembranze del mio passato che tu stessa 
lini risvegliato un giorno a me davanti 1 , una 
sensibilità troppo grande, eccitata dagli ultimi 
avvenimenti, tutte quede cose mi fanno pena, 
e talora mi fanno sentire il bisogno de! pianto. 

É mal di nervi, te to ripeto, vedi? ora è pas- 
salo... mi ha fatto bene a piangere un poco... 
hai avido un’idea eccellente, come sarai leg- 
giadra in abito da sposa. ' 

Mal. Si., si... sarò bellissima. 

Ser. (a nnunc intuto) li signor Renato di Charzny! 
flint. Giunge opportuno, (per andarqli incontro) 
Eli- (ii tei ut/ ondosi yli occhi) Silenzio! Ti proibi- 
sco .. ti prego di non dirgli nulla. 

Uni. Va bene .. sii tranquilla. 
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SCENA V. 

Fenato e dette. 

Fon. Buon giorno, Matilde... tua madre t’aspetta 
abbasso in compagnia ili tuo fratello. 

Mal. Gustavo è di là? Vado. Spero bene ciré 
verrai a trovarci, ora che sei ritornalo a Parigi. 
Fon. Senza dubbio. 

Mal. (a. Elisa) a rivederci fra poco, (a] fienaio') 
Non li dico addio. • ( parte ) 

fien. Come stale? 

Eli. Benissimo, ve ne ringrazio. Quando siete ri- 
tornato? 

fìen. Questa mattina. 

EH. Siete contento del vostro viaggio? 
fien. Sì, il lavoro che ho fatto mi sarà utile per 
molti rispetti; l’bo mandato al signor de Ga- 
votte; ne aspetto la risposta... E voi? 

Eli , Non mi date la mano? 
fien. Eccola, e con tutto il cuore. 

Eli. Avete veduto la Contessa? 
fien. So die e ritornata. 

Eli . Da jeri. . ' 

fien. La vedrò; è sempre buona con voi? 

Eli. Sempre. 

fien. E vostro padre? (pauso) 

Eli. Mio padre sta bene. 
fien. È tranquillo? 

Eli. Sì... ha fatto co’suoi creditori accordi motto 
più convenienti di quelli che gli si propone- 
vano. Quando hanno saputo chi io sposava... 
non sono più ventili a domandare dentro ma 
ad offrircene. 
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Men. li contralto c sottoscritto? 

Eli. Non ancorò... lo si sottoscriverà fra due 
giorni. 

Men. Quali sono i vostri testimoni? 

Eli. Il signor Durici) e il signor de Cayolle a cui 
mio padre Ila scritto, ma che non gli ha an- 
cora risposto. 

lì 011. Dunque il vostro destino è irrevocabile? 

Eli. Si. (pausa) 

Men. Non ci vedremo, credo, tanto frequentemente 
dopo il vostro matrimonio. 

Eli- Perche? 

Men. Se ho T impiego che il signor de Cayolle 
uii ha fatto sperare, abiterò in provincia. 

Eli. Ma verrete qualche volta a Parigi? 

Meri. Il meno che potrò... voglio darmi tutto al 
lavoro. Ma permettete d’ offrirvi , come fanno 
tutte le persone che vi amano, il mio piccolo 
dono di nozze. Non sarà splendido perché non 
sono ricco, ma vi ricorderà un amico che nou 
'i dimenticherà mai. Ho fatto fare espressa- 
mente per voi questo piccolo anello; si apre; 
dì sopra ha il nome e di dentro i capelli di 
mia madre. 

Eli. Ali! io non rne ne separerò mai. Vostra ma- 
dre era una santa donna, sono molto contenta 
di questo dono... uii recherà fortuna, ne sono 
sicura. 

Mcn. Esso vi ricorderà i bei progetti che faceva- 
mo ultimamente. Eccp che cosa succede preve- 
dere le cose dieci anni prima I 

Eli. (culi una commozione ognora più forle e 
che ella pena a [renare ) Non parliamone più*. 
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ve ne supplirò. . lasciatemi tutto i! mio corag- 
gio... ne ho gian bisogno. Ad (fio! 

Jìen. Avete ragione. Addio! 

SCESA vi; 

Contesta e detti,. 

Con. (ad Elisa clic, si asciuga iti fretta gH or- 
chi) Mia cara Elisa!... la mia Siria vi aspetta;' 
vuole provarvi degli abiti che ho scelti io ste-<- 
sa. Spero die vi piaceranno... ve ne hit uno 
color di rosa per le sponsalizie... e uno bianco 
per la chiesa. Voglio che siate bella come Dii 
angelo. ( abbraccia Elisa che esce) Come? mi 
parete una statua! Salutate cosi le persone, 
dopo lungo tempo che non le vedete? 

Jìen. Perdonatemi... ho la lesta in disordine. 

Con. È la Sologna che vi mette in questo sii, lo? 

Jìen. Non vi burlate di me; non mi senio in leitii 

1 di scherzare.' 

Con. E nemmen io; sono assai rattristata. 

Jìen. Voi? 

Con. Io! ve ne maravigliate?. . ma guardatemi... 
son tutta cangiata. 

Jìen. È vero, siele palidelta! 

Con. Non fo clie piangere da sei Settimane. 

fìen. E clic cosa vi accade? 

Con. È tempo che vi decidiate a domandarmelo. 
Mi accade una grandissima disgrazia.,, prima 
di tutto sono rovinata ! 

Jìen. Rovinata! - 

Con. Presso a poco; mi restano centomila lire di 
rendita. 

Jìen. :Lo sapeva. 
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Con. F. son tutte quelle le consolazioni che me 
ne date? 

litri. Eppure non posso intenerirmi sulla vostra 
sorte, perchè non avete che centomila lire di 
rendita... non dovevate rovinarvi. 

Con. Potete andarvene, se non avete a dirmi cha 
galanterie di questo colore. 

Iteti. Perdono! 

Con. Ma che avete? 

Jten. Ali! che il mio cuore ha commesso un gran 
ralla ! 

Con. Amate? 

Iteri. Si. 

Con. E non siete riamalo? 

Hcn. Pur troppa! 

Con. Vedete, signor filosofo, che siete moriate ra- 
me gli altri... E non c'è mezzo di accomodare 
la cosa ? 

Iteti. No. 

Con l.a cosa è veramente singolare!... siamo lutti 
e due nella stessa condizione. 

Urti. Dunque il vostro viaggio a Londra... 

Con. Alalaccoi ta! Se vivessi nella solitudine dovo 
un avete ritrovala, ve ne sarebbe una ragione, 
come ben vi figurale... Adempiva un voto che 
una certa persona mi aveva fallo fare. 

Hen. li Citi? 

Cui. chi? Volete saper troppo, mio .caro! Una 
cer’a persona vuol dir tutti e nessuno. Era a 
Londra, cd attendeva pazientemente che quella 

. certa persona ritornasse a Parigi, » gli mi remo 
thè si è ammalalo, e clic è costretto di ritar- 
f. 58!*. li Denaro, ccc. 8 
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dare hi partenza di qualche giorno... Scrivo 
die sio per partire, e quella persona risponde 
di non farlo. Parlo... 

Jìcn. E naturalmente troverete quella persona in 
buona salute. 

Con. Pur troppo! 

Jieri. E corteggiando forse un’altra donna? 

Con. Chi ve lo ha detto? 

ficn. Lo indovino. 

Con ( dopo una pausa ) Ma ! io sono stata li ti 
per uccidermi. 

Jh’ii. Voi? 

Con. Si... ma non per amore, per orgoglio. Pen- 
sale che intanto che io aspettava qui, piena 
di confidenza, e intanto che m’imbarcava noti 
ostante che non possa sopportare ii mare, ‘ero 
indegnamente ingannata, ero derisa! Non po- 
teva rassegnarmi a quella idea; fortunatamente 
ho trovato amici che hanno fatto il possibile 
per distrarmi. Andava al teatro, al ballo ove 
ora motto festeggiata , e poi tornava a casa 
per piangere; ma quella persona ha credulo 
alla mia indifferenza, è divenuto geloso, ini 
ha scritto, è venuto alla mia porta, ho ri- 
fiutato di riceverlo, e quando sono stata bene 
sicura, che esso era desolalo, sono ripartita, 

Jìcn . Ed ora? 

Con. Ora non amo più. 

Jion. Ne siete sicura? 

('011. Anzi credo di non aver amato mai. 

Jìcn. Stale in guardia! chi vuol provare troppo, 
non prova nulla. 

Con. Vedrete che parlo sul serio. Sono stala se- 
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gnila a Parigi; egli si pelile, vuol darmi luti » 
la sua vii», mi supplica di perdonargli e mio! 
essere mio murilo. 

Ptn. Perdonale... qtiesla la è una vendetta. 

Con. I\e ho trovata una migliore. 

Ben. Ed é? 

Con. Di rispondere che io mi marito, e di mari- 
la rmi davvero. 

firn. Con chi? 

Con. Con un altro. 

fica. Siete una donna bizzarra... Scrivete: « lo 
perdono. »> Piegale la lettera, suggellatela, met- 
tevi il suo indirizzo... « l ord psofion, piazza 
Vendòme... e m'incarico io di ricapitarla. 

Con. Sarà tutta vostra In colpa. (c& cquisce) 

fieli. Era quello die desideravate, (prendendo hi 

lettera) 

Con. Forse. 

firn, se ve Io diceva io che avrei fornito col ser- 
virvi da corriere. 

Ser. (con lettera ) Pel signor di Charzay. 

firn. Per me? Permeitele. Con lessa? (.hfjQe) « Mio 
” caro amico. Mi è stalo consegnalo il vostro 
»* lavoro, ma' ora devo parlarvi di una cqsa più 
»» importante. Sono da basso, vedo salire dalla 
»» Contessa una persona, colla quale non voglio 
» trovarmi, oggi soprattutto. Scusatemi presso 
» di tei, e credetemi il vostro de Cayolle. « 

fien. (a l Servo) \a bene, ora vado. {.Servo parie) 
a rivederci Contessa. 

Con. ( dandogli la mano) A rivederci, mio buon 
amico. 
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Ciò cuti ni e ite Un, 

S' r. (annunziando) Il signor Ciraud. 

Gio. fton io che vi fa fuggire, signor di Charzny? 

Unii. No, slavo per uscire quando vi hanno au- 
n iniziato. 

Gio Sia ci rivedremo, non e vero? 

firn. Cerio. . {parie) 

Con. die bel portafoglio... signor Giraud. somi- 
gliate ad un ministro. 

Gio. li mio portafoglio conitene le mie carie per- 
sonali relative ai mici affari e il mio contrailo 
di matrimonio, che vengo a f.ir vedere a ma- 
damigella de Koncourt 

Con. Caro signor Giraud , quando mi darete la 
risposla del nostro grande affare? 

Gio. Fra olio giorni, pignora Contessa. 

Con. E su qual somma posso contare? 

Gio. Da centocinquanta a duecentomila franchi. 

Con. E )1 capilate che vi ho consegnalo renderà... 

Gin. Per andar cauli , da dieci a quindicimila 
franchi al mese. 

Con. Fatto questo primo affare, vi darò tulio il 
resto del denaro che avrò riscosso, e anche nel 
caso ciie lasciassi la Francia... 

Gio. Non importerebbe. Del resto il signor de 
Rnncourt non sarebbe qui per accudire ai vo- 
stri interessi? Non dimenticate ii famoso pre- 
stilo che «ui avete promesso, signora Contessa. 

Con. Siate tranquillo... io non dimentico mai. 

(.e tee) 
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CÌOi (mio, fruf/Htiio nelle sue càrie) Vediamo 
un po’., che rati ivo carattere hanno questi 
scrivimi di noUj. 

SCENA VII!. 

Elisa c Giovanni. 

E<'i. Mi avete falla chiamare, signor Giranti? 

Giu. No, madamigella, no. Vi ho fallo sapere sol- 
tanto che desiderava parlarvi delle uostre cu- 
selte. Siamo tulli e due in un'età da trattarlo 
da noi, e voglio sentire il vostro parere sul no- 
stro contralto die ho ritiralo dal mio notajo 
per quelle osservazioni che crederete oppor- 
tune; prima che sia steso sulla carta bollata. 

Eli. Questo contrailo non mi risguarda , o si- 
gnore; io non conferisco nulla, voi eonferile 
tutto. Tulio quello che farete, sarà ben fallo. 

Gip. Anzi mi portale moito. Mi recate la grazia. 
Io spirito, il gusto, le relazioni del gran mondi* 
la felici tà infine. Queste cose non hanno un 
prezzo, ed io non le pagherò mai abbastanza. 
Osserviamo!** Davanti a me notajo... Sono eom- 
r> parsi il signor Giovanni Girami banchiere 
« da un» parte c madamigella de Houconrt,! 
•»» quali, in càusa del matrimonio stabilito tra 
« rii essi hanno determinalo nella maniera 
« seguente le condizioni civili di questa unio- 
ne: — Articolo primo. Vi sarà separazione 
~ di beni Ira gii sposi...’» Vostro padre mi ha 
detto che desideravate che fossimo maritati 
«mito questo regime. 

Lli. Si, o signore, ho desiderato questa clausola 
per ia vostra garanzìa personale. 
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Gio. « La sposa avrà l'amministrazione de 1 suoi 
» beni e il godimento (ielle sue rendile. — 
« Articolo secondo. Dole della sposa. Madami • 
55 gella de Roncourl reca in matrimonio e si 
55 costituisce personalmente in dote: — l.° Un 
5> corredo di proprio uso, merletti, scialli, ere , 
55 valutalo venticinquemila franchi. — 2 . 6 Gio- 
55 je, diamanti, valutali centomila franchi. — 
55 5 ° Una somma di un milione in denaro con- 
’5 tanto. »5 

E fi. Perdono, signore, non intendo. 

6 io. Ma la cosa mi par semplice; vi riconosco un 
milione di dote. 

Eli. Signore! .. 

dio. li nostro contrailo è stipulato, tranne i no- 
mi, precisamente come quello «letta duchessa 
di Riva. 

Eli. La duchessa porta realmente in dote un mi- 
lione, ma io... 

Gio Ma l’uomo clic essa sposa non porla nulla, 
il che vuol dire lo stesso, ed ella gli ricono- 
sce trecenlomila franchi. Potrebbe avvenire 
che un giorno si separassimo per un motivo 

0 l’altro, e non dovete essere alla discrezione 
di vostro marito. Sla bene che qualche volta 

1 grandi signori apprendano dagli uomini nuovi 
come condursi in certi casi. 

EU. Peiò è una trista cosa, o signore, sotto qua- 
lunque condizione avvenga un matrimonio, 
il prevedere prima che il contrailo sia sullo- 
scrillo, la possibilità d’una separazione. 

Gio. Negli altari si dee prevedere latto. E poi, 
posso morire. Non voglio che abbiale la più 
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leggera contestazione co’miei parenti, che non 
hanno sul denaro le mie stesse idee, to muojo, 
i figli ereditano, voi ripigliale la vostra dote: 
nessuno ha a ridire, e non siete costretta di 
maritarvi una seconda volta. 

Eli. Se la disgrazia volesse ette moriste il primo, 
o signore, toccherà a voi di prendere le dispo- 
sizioni che crederete le migliori, ma senza il 
mio concorso. Questa elemosina preventiva c 
magnifica, ini (umilia, e mi offende Kel mio 
stato accetto anche troppo per non accettare 
di più. Cancellate, 'e ne prego, questa clau- 
sola... lo voglio... 

Oio. Ma se questa clausola fosse posta tanto pel 
vostro, come pel mio vantaggio? 

Eli. Allora è un'altra cosa. 

Oio. Ma si! io sono immerso negli affari; li fac- 
cio sopra una grande scala ; la scala può rom- 
persi. In questo caso io trovo in terra una 
buona somma che può rialzarmi. Con un mi- 
lione si vive modestamente, ma però si vive e 
si può tentare un'altra volta la fortuna. Se mai 
mi rovino, se perdo più che non posseggo, 
perchè non si può conoscere l’avv coire, voi re- 
clamate la vostra dote, e i creditori restano 
con un. palmo di naso. 

Eli. È vero! uh vi sono gratissima della vostra 
sincerità, signor Giraud, ecco la spiegazione 
del vostro matrimonio. 

Oio. Si. Avevate paura che fossi un marito come 
gli altri, un vero marito geloso, esigente, ora 
vi comprendo. State tranquilla; noi altri uo- 
mini pieni di denaro, che non possiamo avere 
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veri amici, non domandiamo altro alte donne 
che di essere le nostre amiche. Delie donne 
se ne trovano dappertutto, ma la donna che 
ci convenga, è diflicile a ritrovarsi. 

Eli. La vostra moglie deve essere un altro voi 
stesso. 

Ciò. È necessario ancora che sia tanto onesta 
da non svignarsela un bel di col denaro- che 
siamo costretti di mettere nelle sue mani. Ciò 
accade qualche voit3. Non lo dico già per voi. 
Del resto, potete arricchirvi anche da sola, vi 
sono molli affari che voi... 

Eli. Ma ditemi, signor Girami, e nel caso che gli 
affari ci riuscissero male? 

Ciò. Ma se ve l'bo detto, avremo sempre la vo- 
stra dote. 

Eli. E allora tanto peggio per i creditori. Ma , 
sapete, che sono figlia di un uomo che %[ è ro- 
vinato per pagare i suoi debiti, o piuttosto 
quelli di suo fratello. 

Gio- Non è la stessa cosa. I creditori di Borsa 
non contano. La legge non ti riconosce. 

Eli. È vero. Ma se impugnano ìt mio contratto, 
che cosa risponderò io? 

Gin. Che la dote l’avete avuta da vostro padre. 

Eli. Ma mio padre non ha nulla. 

Gio. Ora non è più cosi perchè ha un impiego? 
è l'Intendente della Contessa. 

EU. Ma allora si dirà che ha rubato per dotare 
sua figlia. 

Gio. Si lascia dire. L'importante è d’avere la legge 
della sua. Ma del resto faremo affari onestis- 
simi a sicurissimi. Bisogna anche che io vi dica... 
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Eli. Basta, signore. 

Clio. Perchè? 

Eli. Non voglio ascoltare «li più. Quando penso 
che avreste potuto dirmi tutte queste cose 
dopo il vostro matrimonio! Che sarebbe mal 
stato di me' (/acero il contrailo) 

Ciò. Che cosa fate? 

Sii. Lacero il contratto. 

Gio. Non volete più essere mia moglie? 

EH. Per chi mi avete presa, o signore? 

Gio. ( alzandosi ) Signor»! 


SCEN A IX. 
fienaio e delti. 

fieri. ( che è entralo verno la fine della scena, ad 
Elìsa) Ritornate dalla Contessa; quest’ uomo 
v’in«ultcrà; gli è inutile, io m'incarico del resto. 

Eli. Renalo! 

Jlen. Non temete, (t'accompagna fino alla porta 
della stia camera, ed essa parte , poi fienaia 
torna da Giovanni , che vuol partire , e gli 

tri Ite sulle spalle > 

Gio. ( volgendosi ) Buono! ecco l'attro. Ah! Sivt«* 
voi? 

fien. Si. 

Gio. Eravate là. Ed avete inteso? 

fieli. Tutto. 

Gio. Ebbene., che vi sembra della slori»? Bella 
davvero eh? una fanciulla clic ha... 

fien. Amato e che ve ne ha fatto lealmente I» 
confessione. 

£ io. Amato! amato! Si sa bene che una fanciulla 
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noi suo stufo non ha diritto di dite quel elie 
die*'. Se la sposavo, deve, ben servire a qualche 
cosa. 

Ben. Allora sposale madamigella Flora. 

Già Signori'. 

Ben. Madamigella de Roneourl, illuminata dalla 
sua sola coscienza ha respinto il vostro nome 
e la vostra ricchezza Io toriuna appunto per 
dirle quanto ella ignorava ancora. Mi sono stale 
date di voi le più precise informazioni. Siete 
voi sicuro di non essere un ladro? 

Già. Voi ui’insultale! 

fieri. Ah! io v’insulto? Eppure voi avete incomin- 
ciato la vostra fortuna speculando con un de- 
posito di denaro che vi era stato confidalo da 
una donna, in una tale contingenza, che le era 
interdetto un pubblico scandalo... 

Gio. {per andarsene) Non è vero; c poi, io .le 
ho reso il suo denaro. 

Ben. ( fermandolo ) Non vi muovete. Siete scom- 
parso una volta dalla Borsa senza pagare. Siete 
uno di quel 1 i che la disonorano. 

Gin. Ho pagato dopo. 

Ben. E «logli azionisti, delle miniere, clic avelc 
scoperte e di cui avete comperate Inazioni al 
cinquanta per cento al disotto del prezzo d’e- 
missione, che pe dile voi? 

Gin. Gli azionisti!... essi sono stali disgraziati! 

Ben. Eppure voi avete guadagnato un milione 
in quell'altare! Ascoltatemi bette óra: Voi avete 
nelle mani somme cospicue della contessa Sa- 
velli e del signor Durieu ; siccome è inutile 
che portiate via il loro dcnaro*cosi tenderete 
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loro subilo quelle somme e non ritornerete 
mai più qui; 

Giu. Davvero! Ed è cosi che voi accomodate le 
cose? 

Ben. Si. 

Gio. E se nqp vi acconsentissi? 

Jicn. Vi costringerei a farlo. 

Gio. E in che modo? 

tien. Collo smascherarvi. 

Giu E le prove ? 

Jien. Le mie parole basteranno. 

Gio. lìujt* ! 

' /futi. Allora io vi scliiaffeggerò. 

Già. Sarà una viltà, ma io non mi ballo. Mi cre- 
dete tanto sciocco da farmi uccidere da voi? 
Sei milioni contro sessantamila franchi la par- 
tita non sarebbe pareggiala , signor m'o. Vo- 
lete scandali ne faremo. Voi direte che ho ru- 
bato, io dirò di no, e ve lo proverò, e ag- 
giungerò anche, che ini avete provocato perchè 
ho voluto sposare madamigella de Roncourt, 
di cui voi siete statò l’amante. 

Ben. ( alzando la mano ) Furfante! 

Gio. Non mi toccale, o chiamo gente. Voi dav- 
vero mi fate nausea' Che vi ho fatto' io? Ilo 
cercato ogni mezzo per rendervi servigio, e 
non mi avete detto che ingiurie. Sono stanco 
dei vostri sermoni, ho ben traveduto io la 
parte che mi volevate far rappresentare, spo- 
sando madamigella de Roncourt. Me ne sono 
forse lagnalo? Non ho dello nulla. Ella non 
mi vuole, ora non la voglio neppur io, ciò 
non vi riguarda, c mi rido di voi. Non potete 
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nulla contro di me, non mi farete scacciare 
nè della Contessa, nè da Doridi, perchè en- 
trambi hanno bisogno di me, perchè nette vo- 
stre società come in tolte le altre, l'interesse 
va avanti ad ogni altra cosa, perche alla fine 
lo sono il loro denaro, e il proprio denaro, 
non lo si mette, mai alla porta. Perciò vi 
prego di non immischiarvi ne’ miei affari, 
come io non mi immischio nei vostri, c non 
inlenderele più a parlare di me. ora ho l’o- 
nore di salutarvi. (por/c) 

fìnti, (va a prendere il suo coppello , egli resta 
un momento pensieroso, indi ynnnce riso- 
lutamente verso la porla per raggiungere 
Giraud. In quel momento Elisa si mette tra 

Ini c la por /n) 

EU. Amico mio, lasciate partire qndruomo. Ora 
•ono cosi felice! 


rlN£ »ELì‘jlTTO Qt'ASTO. 
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1 n casa Durieu a Parigi. 

SCENA miau. 

La Confissa, un Servo, poi Durieu. 

Con. (al Servo) L'avelc av\erlilo il sig. Durieu? 
Arr. Sì, signora Conlessa... egli ini segue, (parte) 
Con. Buon giorno, caro signor Durieu. 
ini,-. Mia moglie è uscita, signora Contessa, 
fon. Non \ erigo da lei, ma da >oi. 

/tur. Sono agli ordini vosi ri. 

C<m. Sperava di vedervi in uno di questi giorni. 
/tur. Se non sono .venuto da 'oi accagionatene 
i miei affari non solo, ine anche... 
fon. Ma anche madamigella «le Roncourt. 

/tur. propriamente, sono padre di famiglia anzi 
tulio, e dopo quanto c successo, doveu aste- 
nermi . . . 

Con. In confidenza che ne pensate di questo av- 
venimento? 

Dar. La cosa è molto grase! Un matrimonio 
non va a monte, all'ut lo di celebrarlo, senza 
scrii molivi. Questo Giraud è un bravissimo 
uomo, operava saviamente sposando Elisa, 'i 
si era determinato; la sua casa era disposta 
per ricevervi una moglie, avea ordinato una 
cesta magnifica, riconosceva ad Elisa un mi- 
lione... 

fon. F. che cosa vi ha dello di questa rottura? 
Dar. Ali ha detto che per buono ch’ei fosse, v'era' 
no tali cose che non poterà tullerarc. Ed ttisa? 
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Con. Elisa ha ripreso tranquillamente la sua so- 
lila vita. 

Ihir. Davvero? 

Con Sì... essa è un’ onestissima fanciulla, ouna 
donna ben forte, lutatilo io sono mollo imba- 
razzala. Avea annunzialo quoto mal rimonto, 
uvea fatto invili pel contralto. ed ho dovuto di- 
sdirli luti i, e tionsoquali ragioniaddurrea quelli 
che me ne domandano una spiegazione Se ac- 
cuso madamigella de Roncourt, non posso più 
tenerla in casa mia, se dò torto al signor Gi- 
raud, non posso più riceverlo, devo cessare 
ogni relazione con lui, ed egli ha in mano 
somme rilevanti che m’apparUmgono. Mi di- 
spiacerebbe mollo il ridomandargliele soprat- 
lutloin questo momento. D'altra parie il signor 
de Roncourt parla d'abbandonare la mia casa per 
non esporre la tiglia a trovarsi col signor Gi- 
ranti, ed egli mi ha reso tali servìgi che io 
non potrei lasciarlo partire senza a\er taccia 
d'ingrata. Sotto mollo imbarazzata, c mollo 
stn uojataT di tutta questa faccenda. È una 
delle ragioni, che mi decidono a partire. • 

Da 1 '. Ancora per lungo tempo? 

(un. Probabilmente mi stabilirò in Inghilterra. 

JJur. Oh! questa è una nuova idea. 

Con. No, la ruminavo da molto tempo. 

Jhtr. R quando partirete. Conlessa? 

Con. Al più presto possibile... Non è oggi ebe 
il signor Giraud deve darci la risposta di quel 
. famoso affare? 

J)nr. Si... . 

Con. Nulla mi impedisce d’ami arme tic domani. 
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Dur. F. laverete tuttavia il Nostro danaro nelle 
mani di Girami? 

Con. Si... e voi? 

Dur. Io pure., alla fine gli affari dì cuore del 
signor Giratiti non ini riguardano; le questióni 
d’interesse sono estranee a tutto questo. 

Con. Se vedete il signor di Charzay salutatelo 
in mio nome. 

Dur. Non t’avete dunque veduto? 

Con. Non ho più inleso parlare di lui come se 
non esistesse. 

Dur. Anche noi non Io abbiamo più riveduto. 
Che giovine strano! 

Con. A rivederci, signor Duricu. 

Dur. a rivederci Contessa, quando tornerete a 
Parigi?... 

Con. Se mai venite in Inabiliterà .. 1 miei ri- 
spetti a vostra moglie... ina non partirò senza 
vederla .. Non v’incomodale. 

Dur. oh vi pare!... (la Contessa esce, Duricu 
scompare un momento intanto che Mari a ma 

Duricu entra ) 

< I 

SCENA li. 

Durieu e Madama Durie'u. 

Dur. Oh! siete voi? 

Mad. Torno a casa in questo istante. 

Dur. Un momento prima avreste veduto la Con- 
tessa.' Volete che la richiami? 

Mud. É inutile. 

Dur. Essa parte. 

àtad. Andrò a riverirla. 
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l>w. Del resto mi occorre di poterlo! intendere 
un istante con voi. Dovete darmi il vostro pa- 
rere. 

DJ ad. Su di clic? 

Dar. Ecco la cosa; sapete clic Giraud è libero 
dotto la rottura coi de Koucourl. 

Dhai. Ebbene? 

Dar. Ila fatto un passo presso di ine... 

Di ad A che scopo? 

Pur. Per domandarmi Matilde. 

Mad. E che gli a\cle ri-posto? 

Dar. Nulla ancora... voleva consultarvi. 

Ai ad. Me! 

Pur. Voi! Non siete la madre di Matilde? 

Mud È vero, mio caro, ina io mi conformerei 
alla vostra decisione. 

Dar. Non è ciò elie r vi domando; vi domando la 
vostra opinione per decidermi. Vi sono tre par- 
titi, il signor di (inumile, il cugino della Con- 
tessa e Giraud. Matilde non ha una volontà 
propria... qual è quello dei Ire che preferite? 

Bini. Non saprei che dirvi. amico mio, sarei in- 
capace di fare Ulta scelta. Non è mia la colpa, 
è l'abitudine che mi manca. 

Dar. come l’abitudine? 

Ai ad. Da ventiquattro anni che siamo maritali 
avete sempre voluto dirigere da solo i vo- 
stri figli, era il vo.slro diritto, io vi dovea 
tutto. Mi sono accontentala, non potendovi dare 
un consiglio, di dare loro un esempi», e tinto 
ciò che ho potuto fate. Eppure Gustavo non 
Ita condotto la vita, elle dovea condurre, e s.i 
la vostra sostanza #ves;c a sfumare... 
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Dur: Come! sfumare la inia sostanza? 

Mad. Non ne so niente, amico mio, la è un'ipo- 
tesi... siete padrone di disporre de'voslri beni 
come vi pare e piace , e per parte mia sono 
tanto limitata ne'miei bisogni, che in caso d'una 
disgrazia, mi accontenterei di ben poco. Ma voi 
avete messo nelle mani del signor Giraud una 
somma cospicua: state per affidargli il resto 
dei vostri capitali, e stringere con lui anche 
un contratto di società. 

Dur. Non debbo confidare a Giraud che il de- 
naro che mi farà guadagnare. Non cono alcun 
rischio. 

Mad. Però ora egli ba centocinquantamila franchi 
che sono vostri. 

Dur. Cento mila. 

Mad. Eppure egli dice centocinquantamila dap« 
perlulto. Vedete bene, in ogni caso, che gli 
avete già confidata una grossa somma , che 
non vi ha fatto guadagnare. * 

Dur. Ilo preso tutte le informazioni possibili... 
non c'è pericolo. 

Mad. Tanto meglio, ma egli ha cominciato col 
domandarvi quarantamila franchi, ed è giunto 
a farsene dare sessuutamila di più... state in 
guardia! 

Dur. Avete molivi per dubitare del signor Giraud? 

Mad. Non ho motivi certi... ma noi donne siamo 
creature di sentimento più che di raziocinio; 
onde non crederei mai onesto in affari d' in- 
teresse un uomo clic non fosse delicato nelle 
cose del cuore. Ed a quest'ora il signor Giraud 
F. J579-ó80. Il Denaro ecc. -4 
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si conduce assai mate con madamigella cfc 
Roncourt. Credetemi, marito mio, ludi i sen- 
timenti onesti si congiungono nel nostro cuore, 
e quel che si guasta, guasta gli altri. L’onore 
non ha gradazioni. 

Dur. Tutto ciò non mi dice quello che debba 
fare con Giraud. 

Jltad. Dovete ritirarvi nel modo più corlese c 
più destro, e al più presto possibile, degli af- 
fari nei quali vi ha impegnato. 

Dur. Guardate, io voglio essere schietto epp voi. 
Non iio mai avuto l’intenzione di associarmi 
col signor Giraud. 

Muti. Glielo avevate però promesso. 

Dar. Si, perchè era il solo mezzo di ricuperare 
i trentamila franchi, che ho perduto alla Uor?» 
prima di conoscerlo. 

Ma d. E se vi fa perdere? 

Dur. Non è cosi malaccorto di farmi perdere 
denaro nei primo affare die facciamo insieme. 
La seconda volta forse non direi di no. 

31 ad. Ed un simile calcolo è degno di voi? 

Dur. Bene bene, oggi ne abbiamo 30, ed oggi 
Giraud deve venire a rendermi i conti. 

Mail. Ne siete sicuro? 

Dur. L’ho veduto jeri; mi ha detto d’aspetlarlo 
oggi a due ore. Sono undici ore... cosicché... 

Mad. Sentile, amico mio, se lavi è venula oggi 
la .buona inspirazione di consultarmi, è seguo 
die avete alta fine compreso che posso darvi 
un buon consiglio in una circostanza grave. 
Ebbene, volete fare qui i die vi dirò e render* 
mi contenta ? 

. * v 


Digitized by Google 



atto quivto 


m 


Pur. Dite. 

AJ'id. Correte dal signor Giraud immediatamente, 
e senza conoscere l’esito del l’affare, ripiglh.te 
il denaro elicgli avete afiidalo, senza interesse 
e senza utili. Avete perduto trentamila trau- 
dii; li avrete perduti, ecco tutto, ma almeno 
4ion avrete a rimproverarvi d’aver ingannato 
chicchessia, incordatevi, amico mio, l’onestà 
esemplare di vostro padre in materia di de- 
naro. Forse perchè da alcuni anni, sono sorti 
uomini nuovi, ne deve emergere una nuova 
morale? A mio avviso, Durieu, si ha il diritto 
di perdere denaro con certe persone, ma non 
si ha il diritto di guadagnarne, e l’onore, come 
noi lo intendiamo, ci vieta d'ingannare anche 
chi ci inganna. Se Giraud adempiei suoi ob- 
blighi verso di voi, a qualunque scopo egli 
miri, bisognerà die adempiate i vostri a suo 
riguardo, altrimenti avrà il diritto di dire che 
mancale alla vostra paiola. £ sarebbe la prima 
volta. 

Pur. Siele, in fede mia, la migliore creatura 
die io conosca. 

UuA. >o, ma ho un certo sentimento del do- 
vere... 

Pur. Kbbene corro dal signor Giraud. 

Almi, bravo! 

Pur. E quando avrò il mio denaro., gli dirò 
die mia tiglia e promessa. 

Mud. Egregiamente! 

Pur. £ se mia tiglia ama Renato, clic lo sposi ! 

Mud. Quanto siele buone, amico mio! tssa tu 
auiu sempre... essa ine io Ita coniidatv.. 
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Dur . E quel cugino elei la Contessa? 

Alaci. Non è stata che un’i menzione. 

Dur. Ah la furbacchiotla! 

Alaci. Nel -lornarvene da Girami, passerete dal 
signor de Roncourt, e lo inviterete a pranzare 
da noi insieme ad Elisa. 

Dur. Siete dunque certa?... • 

Alaci. Sono certa che se non avessi avutola fpr- 
tuna di sposarvi, sarei rimasta zitella, come 
Elisa, e che si sarebbe probabilmente dello 
di me, quello che si dice di lei. 

Dur. ( abbracciandola ) Quando penso che vivea 
con te da ventiquattro anni, e che non li co- 
nosceva ! 

Alaci. Ebbene, Io vedi, amico mio, siamo ancora 
a tempo di far conoscenza. 

Ser. ( annunziando ) il signore è madamigella 
de Roncourt! 

SCENA HI. 

Elisa,; de Jìoncourt e delti. 

Dur. Buon giorno, mio earo de Roncourt! 

Alaci. Parlavamo di voi, cara fanciulla. 

/fon. Vi credeva ammalalo, caro Durieu. 

Dur. Perchè? 

iìon. Perchè non vi vedeva, e nella circostanza 
in cui siamo, ci dovevate una visita. 

Dur. Era occupatissimo, caro amico, stavo per 
uscire e venire da voi, sono contento di rive- 
dervi. ' 

FAI. E Matilde? 

Alad. Suo padre andrà ad avvisarla che siete qui. 
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fiori, (a Durieu ) Non vi trattengo più, Durieu; 
so quanto mi restava a sapere, {gli siringe la 

ino no) 

Dur. Fra mezz’ora sono di ritorno. (parie) 

SCENA IV. , 

Madama Durieu, Elisa e de fioncourt t 
indi Matilde. 

Mad. La Contessa parte adunque? 

Eli. Sta per maritarsi. 

fion. Credo clic sposi Jord Nofton. 

Mad. Dev’essere ricchissimo, 

fion. Immensamente ricco. 

Mad. É un matrimonio per interesse? 

fion. Oh! no! è già molto tempo che potrebbero 
essere maritati; meglio tardi che mai. 

Mal. ( enirondo , ad Elisa) Stavo scrivendoli 
quando mio padre venne ad annunziarmi la 
tua venula. Stai bene? 

Eli. E die mi scrivevi? 

Mal. ( ridendo ) Un mondo di cose. Te le raccon- 
terò. 

Alud. Dunque ci mandi via? Ebbene vi lasciamo 
insieme. (a de fioncourl) Venite, mio caro de 
lloncourt; voi che siete stalo sovente ii confi- 
dente delle mie pene, voglio parteciparvi una 
fortuna che mi tocca, (a Matilde) Matilde!.. 

Mal. Madre mia! 

Mad. Se ami tuttora Renato... preparali a una 
grande novità. 

Mal. E quale novità? 
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Al ad. tuo padre acconsente al tuo matrimonio. 
Silenzio... conserva la ginju pel momento , in 
cui te lo dirà egli stesso. ( purlt ; 

SCENA V. 

Elisa e Matilde. 


Mal. Elisa? 

EU. Matilde? 

Mal. Mi sembri mollo allegra. 

EH. Sono lieti di rivederti; le me va che ini avessi 
dimenticala; vedo che mi sono ingannata. 

JVat. Mi promelti d'essere sincera? 

EU. Hai tu mai potuto dubitare della mia sin- 
cerila? * , 

Mal. No. Ebbene rispondimi: perchè non isposi 
il signor Giraud? 

Eli. È poi una gran cosa? 

Mal. Te ne prego... non ischcrznre su ciò. 

EU. E perché? 

Mal. Perchè gli all ri non vi scherzano sopra. 

Eli. Che vuoi dire? 

Mal. Voglio dire che molti hanno parlato di que- 
sto scioglimento. Una donna che non è callida 
diceva in mia presenza: Ecco il secondo ma- 
trimonio che va fallito a madamigella de Kon- 
court, bisognerà bene che suo marito, se mai 
ora ne trova uno, sia bene onorato per far di- 
menticare gli altri due. 

Eli. Quella signora nvea ragione; bastano due 
matrimoni fallili netta \ila d' una donna, ed 
in ho rinunciato ad ogni nuovo tentativo di 
questo genere. Non mi mariterò più. 
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Mal. Ti mariterai, anzi , io devi. È cosa 4 rmai 
divenuta indispensabile per la tua felicità e 
per l'onore di quelli die ti amano. 

Eli. E chi mi ama? 

Mal. Io! 

Eli. {ridendo) Ma tu non mi puoi sposare. 

Mal. Te ne supplico, non rider più. È impossi- 
bile che tu sii lieta quanto lìiifri d'esserla... il 
tuo riso è forzato... fa male anello a te. Rispon- 
dimi, perché non hai sposato il signor Gfraud? 

Eli. Perchè abbiamo temuto di non essere felici 
insieme. 

Mal. 0 perchè ne ami un altro? 

Eli. Non amo nessuno. 

Mal. T'inganni, lo stesso giorno del tuo disgusto 
col signor Girami, ciarlando con le, ho pro- 
nunzialo un nome; ti bo rivelato i miei pro- 
getti, e tu non hai saputo frenare le lagrime. 
Quel dì giunse Renato c tu mi hai vietato di 
narrargli l'accaduto, e un'ora dopo li scioglievi 
dagli impegni col signor Ciraud. Quel che nes- 
suno indovina, io Io so, tu ami Renato. 

EH. No. 

Mai. E Renato ti ama. 

Eli. Pazza! 

Mal. Oggi li sai contenere meglio dell'altra volta; 
ma io so quello che debba fare. Non ti domando 
già se ami Renalo, ti domando solo di pro- 
varmi che mi sei amica. Io amo Renalo c tu 
lo sui. Ebbene... io sonoal colmo delia felicità; 
mio padre acconsente al mio matrimonio con 
lui. Se Renato non ti ha mai detto che t'amava, 
se tu non gli hai mai confessalo Pamor tuo» 
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taci per me, sacrificali per ine, fé ne supplico, 
non lasciargli inai travedere che tu Paini. 

Eli. Ti giuro, Matilde, che egli non ne ha inai 
sapulo nulla, e che non ne saprà mai. 

Mal. Vedi dunque, che avea indovinato? 

Eli. Matilde! 

Ser. ( annunziando ) Il signor Renato di Charzay. 

Eli. Egli! Ali! non voglio che mi veda, (parie) 

SCENA VI. 
fienaio e Matilde. 

Mal. D’onde vieni? 

Ben. Dallo studio del signor de Cayolle, die oggi 
ini dovea dare una risposta definitiva. 

Mal. Hai un impiego? 

Ben. Si, da dieci minuti. 

Mal. Di quanto? ^ 

Ben. Di quattromila franchi. 

Mal. Eh ! li ho dato un buon consiglio io ? 

Ben. Si. 

Mal. E venivi a raccontarmi questa novità? 

Ben. Ero stato prima di lutto dal signor de Ron- 
court; e mi hanno detto che è qui. 

Mal. Con Elisa ! Infatti sono di là... aspetta un 
momento. Ora puoi ammogliarti, non è vero? 

Ben. Si. 

Mal. In tal caso fa un’opera buona. Giraud ha 
calunniato Elisa; io sostengo, che essa è un’ 
onesta fanciulla, ma ha bisogno del nome di 
un uomo onorato. Non v’ha uomo più onoralo 
di t«, e tu devi sposare Elisa. 

«e 
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Ben. Hai indovinalo Matilde, appunto per que- 
sio sono venule. 

Mut. Taci, malaccorto; lasciami almen credere 
che sia mia questa idea, come fu mia l'altra 
che hai seguilo di già, lasciami almen credere 
che tu ami elisa soltanto come un'amica, che 
non la sposi che per generosità, e che sacri lì et» i 
alla sua felicità , la felicità che ai rei potuto 
darti, perchè.. 

>?e«. Perchè?... 

Mal. Perchè oggi mio padre acconsente al no- 
stro matrimonio. 

Ben. Ah Matilde, tu sei un angelo, (faftftraccta) 

Mal. Oh! lo so bene! 

SGENA VII. 

Durieu e delti, poi madama Duricu , 
de Roncourl ed Elisa. 

Dur. ( entrando ) Ah! vi abbracciate! Siete ben 
felici , se non avete altro da fare... Ah se sa- 
peste quel che succede? 

Mal. Che rosa dunque? 

Dur. Va in cerca di tua madre, va in cerca di 
Elisa, di tutti iusomma. 

Mal. ( parte ) 

Ben. Ma che cosa è successo? 

Dur. Lo saprai. ( entrano tulli ) Ci siete tutti ? 

Mal. Si. 

Dur. Siete lutti allenti ? 

Bon. Siamo tutti attenti! 1 

Dur. Sappiatelo... Giraud è fuggite! 

Tulli Giraud! 
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flhil. (a ri Elisa ) Oli ! mia povera Elisa, quale for- 
tuna per te! 

firn, Ne siete sicuro? 

Dar. Troppo sicuro. 

/Imi. dii ve lo ha detto? 

Dar. Tulli io dicono. 

ben. La còsa mi sorprende! 

Jhir. Ali ! la cosa ti sorprende! te ne ringrazio. 

ben. Si, lo credeva più scaltro... con un po'più 
di pazienza vi avrebbe rovinalo del lutto. 

Dur. La è però una bella scaltrezza, il portar 
via seicenlocinquantamila franchi a due sole 
persone. È vero che una di e«se c’eutra per 
cinquecentomila franchi. È la Contessa che non 
deve ridere. 

Afait. Vedi, marito mio, che non mi era ingannata? 

Alai. Mio povero papà, noi ti auliamo sempre. 

boti. Caro amico! 

J)ur. 'Basta ! Non voglio le frasi solite di simili 
circostanze. So bene quel che mi volete dire; 
che la cosa era da prevedersi, che ho voluto 
guadagnar troppo, che quel che mi succede 
sta bene, che sono un imbecille... Ma se queste 
cose le so quanto voi! 

A/a t. Vi può essere ancora qualche speranza. 

Dur. Bene, eccoci al turno delle speranze. 

Alad. Che vuoi?... ciascuno dice quel che pensa... 
e poi non è nostra la colpa. 

Dur. E poi la si Unisce coi rimproveri... la è 
sempre la stessa cosa. 

Ben. Ma alla fine si può sapere quello che è 
successo? 

Dur. Giraud giocava ni rialzo, venne ii ribasso; 
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ha perduto Ite milioni in mi giorno; non ha 
pagato, ed è partito jeri eoi nostro denaro; la 
è una rosa d’una semplicità mirabile. 

finn. Siete stalo a casa sua? 

Dur. Non volete? 

flou. Ebbene? 

Dur. Non vi è ritornato da jeri, e i servi m’a- 
vevano una cera... 

ben. E facevano i loro fardelli. 

Dur. Or-ù! da bravi, scherzate adesso; non ne 
sono in vena io! 

Mail. E siete stalo alla Borsa? 

Dur. V'andai; la cosa era conosciuta, e lutti 
erano meravigliali. Quante me ne hanno dette 
sul conto suo. Pare che ad una liquidazione, 
abbia ricevuto dejftli schiaffi. 

bon. E che cosa ha fatto allora? 

Ben. Si è fatto indennizzare. 

Dur. Continua. Quel che mi rende furioso, non 
è tanto la perdita, quanto l’essere stato raggi- 
rato da quel furfante! Darei diecimila franchi!... 

ben. Per ricuperare gli altri cento quarantamila... 

Dur. Comprendete che dal momento che mi si 
vuol motteggiare... Vado dalla Contessa... e««a 
che perde mezzo milione, non avrà il prurito 
di scherzare. 

Sir. (‘innunitando) La signora contessa Savelli! 

SCENA Vili. 

La Contessa c delti. 

Dur. Ebbene? 

Con. ( ridv ntlu ) Ebbene, siamo derubali! 

Dur. Anche voi ridete, Contessa? 
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Con. Mio caro signor Durieu, io credo che sia il 
meglio che mi resta a fare, {mostrando Ehm) 
Ecco una nobile e degna fanciulla della quale 
abbiamo dubitalo un islanle, perchè un ma- 
scalzone l'uvea accusata; egli ci ruba il nosfro 
denaro, e ci sta bene, e la pena è anche mi- 
nore del fallo! Ci perdo molto, ma vorrei per- 
dere il resto della mia sostanza, anziché du- 
bitare nuovamente d’ una donna onesta. ( ab- 
braccia Elisa) 

Pur. Dite bene, dite bene... ma non vi sarebbe 
un mezzo di castigare quel furfante? 

Con. Dove coglierlo ora? E quand’anche fosse 
colto, non abbiamo nulla da guadagnare tra- 
scinando i nostri nomi davanti ad un tribu- 
nale, a fianco del nome del signor Girami, 
senza contare che troverà sempre un Iegulejo 
per dirci ingiurie. Credo che il nostro miglior 
partito è di lacere , è una lezione che ci co- 

• sta cara, ma ci gioverà, tanto più che era pre- 
veduta... lo scioglimento è scritto dovunque... è 
sempre laslesso; ma ognuno di voi crede sem- 
pre d’essere accorto e spera sempre d’essere 
più fortunato degli altri. Ho avuto informazioni 
al Ministero, il signor Cfraud è partito questa 
mattina per l’Havre... naviga verso l’America. 
Buon viaggio, sarà un ladro di più nel mondo... 
nel nuovo mondo. 

Ser. ( annunziando ) Il signor Giovanni Giraud? 

Tulli Giovarmi Giraud! 


ATTO QUINTO IH 

SCENA ULTIMA. 

Giraud e delti. 

Gin. ( entrando e salutando) Signore, signori... 
mio caro signor Durieu, signora Contessa. 

Dur. Come! Siete voi? 

Gio. Si, sono io. Ma che avete? Non mi aspet- 
tavate forse? Eppure vi ho dato 1’ appunta- 
lamento per le due ore d'oggi. 

Jhir. Gli è vero. 

Gin Ed eccomi a due ore, meno cinque minuti. 
Ito anticipalo, ma quando si tratta d'affari, 
non si è mai esatti abbastanza. ( cavando un 
portafogli di tasca ) L’operazione è riuscita 
come sperava. Mi avete affidalo einquecenlomita 
franchi, signora Contessa, {consegua il porta- 
fogli) ed eccoli in lauti biglietti di banca come 
voi me li avete consegnati, più duecentomila 
franchi di utili in altri biglietti. Mio caro si- 
gnor Durieu, ecco anche il vostro conio: cento 
cinquantamila di capitale che vi consegno, e 
più cinquantamila franchi di guadagno. Credo 
d’aver mantenuto tutti i miài impegni; ora 
tocca a voi signor Durieu, di mantenere i vo- 
stri, ed il venturo mese... 

Con. e Dur. {insieme) Signore... io debbo dirvi... 

Dar. Perdono, Contessa, parlate voi... 

Con. Credo che fossimo per dire la stessa cosa. 
( consegnando a Giraud i duecentomila fran- 
chi) Io non accolto questo utile, o signore. 

Dur. E nemmeno io. (.a ano moglie) Cara arnica, 
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vuoi fare il conio degli interessi di cento 
cinquantamila franchi per un mese ài cinque, 
che manderai a riscuotere dal signor Ciraud? 

Mail. Volonlieri. 

Gio. bon vi comprendo. 

Con. Oggi è corsa la voce che eravate scomparso 
coi denaro, che vi avevamo aflidalo. 

Gin. Ero all’llavre. E che? bop ho ip più forse 
il diritto d’andarmene alPHavre. 

Dar. Sembra di no! 

Gio. Questo è troppo! E se non avessi abban- 
donalo Parigi, se non la fosse stala che un’astu- 
zia di Borsa, per farvi guadagnar denaro, che 
cosa direste? 

Con. Vi diremmo, o signore, che non siamo u-i 
a queste astuzie, e nessuno Ila dubitalo che il 
fallo non fo>>se vero. La nostra coscienza poi 
ci vieta di continuare relazioni con voi, d ac- 
cettare guadagni da un uomo, la cui riputa- 
zione, in una circostanza cosi, grave , non ha 
giovalo nemmeno un difensore. 

Gio Ma l’operazione e stala semplicissima, ora 
ve la spiego. 

Con., È inolile, signore; una cosa onesta non ha 
bisogno d'essere spiegala. 

Gio. (yuurdunUu licitali») So d'onde mi viene i! 
colpo! 

/ini. V’ingannale, signore, nulla dissi di quanto 
sapeva: essi m’avrebbero però credulo. Ilo la- 
sciato che la coscienza del inondo operasse da 
*>e. avete veduto, o signoie, ehif, per certe per- 
sone le questioni d’ interesse non sono supe- 
riori a tulle le altre. Ora che sono senza col* 
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ter», credo potervi dire sanamente l'opinione 
dei inondo a vostro riguardo. Voi non siete 
un uomo cattivo, siete un uomo avveduto, che 
lui perduto nella voragine di certi affari le 
nozioni esatte del giusto e dell'ingiusto, il senso 
morale infine. Avele voluto acquistare consi- 
derazione per mezzo del denaro; e dovevaie 
tentare il contrario: dovevate acquistare il de- 
naro per mezzo della considerazione. Spero, e 
sono convinto che farete un’inimeu«a fortuna, 
che vi risarcirà di quello che non potrete giam- 
mai ottenere. .Madamigella de itoncourl vi per- 
dona; essa accetta le scuse che fate alla signora 
di Charzay. Ora, signore, nulla più ci resta a 
dirvi, potete prendere il vostro cappello ed 
andarvene. 

Oio. (va per parlare , ma egli fa un gesto di 
sdegno, e prende un cappello sopra la ta- 
vola ) 

Mat. V’ingannale, o signore, prendete i| cappello 
di mio padre. 

l'io. Lo avrei riportato, madamigella. ( saluta e 

parie ) 

fiim. ( a Jlenato) Figlio mio, quanto sono felice. 

bur. (alla Contessa ) Abbiamo avuto la buona 
sorte d’essercené liberati a buon mercato. 

■Mu/. (dopo d'aver tirella la mano d’ Elisa) Uuu- 
que, padre mio, io sposerò il signor di Boui- 
villc. 

& ur > Ed il cugino di Batavia? 

Alai, uh! padre mio, ho dimenticalo di dirvclo: 
e l>li è morto. 

P ur - È morto come c vissuto, (va a scrivere ) 
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Mad. (a suo marito che scrive) E che cosa fai 
ora, inarilo mio? <- 

Dur. ( abbracciandolo .) Scrivo ai mio agente di 
cambio di comperarmi obbligazioni del Ire per 
cento. 


* 

FINE DELLA OMMEDU- 
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